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Sono in vigore da due mesi
ma nessuno li applica. Sono i
parametri per determinare gli
onorari professionali da porre
a base delle gare di progetta-
zione, bandite dalle ammini-
strazioni pubbliche. 
Dopo l'abolizione delle tariffe
professionali decisa dal Go-
verno Monti con il decreto
sulle liberalizzazioni (Dl
1/2012), a dare una nuova
bussola alle stazioni appal-
tanti ci ha pensato quasi due
anni dopo il Dm 143/2013
(cosiddetto «decreto parame-
tri-bis»), in vigore dallo
scorso 21 dicembre. Il provve-
dimento contiene gli standard
che la Pa deve seguire per de-
terminare il compenso base
da riconoscere per gli incari-
chi professionali. 
Un modo per garantire uni-
formità di comportamento tra
le amministrazioni e prote-
zione per i professionisti, ri-
spetto alla previsione di
onorari non commisurati alla
complessità degli incarichi, su
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cui peraltro architetti e inge-
gneri sono chiamati confron-
tarsi a colpi di ribassi in sede
di gara. 
Tutto risolto? Niente affatto.
Secondo il monitoraggio effet-
tuato dal Consiglio nazionale
degli ingegneri solo un bando
su 10 rispetta i criteri previsti
dal decreto parametri-bis. Più
in dettaglio, l'analisi effettuata
dal Cni sui 129 bandi per ser-
vizi di ingegneria pubblicati a
gennaio ha rivelato che solo
14 (il 10,9%) fanno riferi-
mento al Dm 143/2013 nel
calcolo degli importi da porre
a base di gara. Anche se poi
non indicano i vari passaggi
con cui si è arrivati alla cifra
finale. Più grave è che nella
grande maggioranza dei casi
(96 bandi equivalenti al
74,4%) non viene indicato
alcun riferimento normativo.
Mentre nei restanti 19 casi le
stazioni appaltanti hanno
fatto addirittura riferimento a
norme non più in vigore come
le vecchie tariffe.

Insomma, un caos. In parte
spiegabile con la scarsa cono-
scenza delle nuove norme, so-
prattutto da parte delle
amministrazioni più piccole.
Il Consiglio nazionale degli in-
gegneri ha deciso di non per-
dere tempo e ha scritto a tutte
le stazioni appaltanti che
hanno pubblicato «bandi irre-
golari», inviandola per cono-
scenza all'Autorità di
vigilanza e ai ministeri delle
Infrastrutture e della Giusti-
zia. La lettera contiene l'invito
a verificare la conformità del
bando rispetto al decreto e, in
caso di conferma dell'irregola-
rità, a sospendere la gara. Non
solo. Il presidente degli inge-
gneri Armando Zambrano
chiede un intervento diretto
dell'Authority sui contratti
pubblici. «Pretendiamo - sot-
tolinea - che l'Autorità di Vigi-
lanza eserciti concretamente
le sue prerogative, indivi-
duando e sanzionando tutti
quei comportamenti che vio-
lano apertamente le direttive

deNUNcia del cNi: 
gaRe QUasi tUtte iRRegolaRi

Nel mese di febbraio la stampa ha dedicato largo spazio ai documenti
e alle ricerche presentati dal Centro Studi del CNI. Particolare risalto
ha avuto l’analisi dei bandi di progettazione dei servizi di ingegneria
e il rispetto del cosiddetto “decreto parametri”. Proponiamo questo
e altri argomenti attraverso gli articoli del Sole 24 Ore e Italia Oggi.
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imposte dal decreto ministe-
riale e che rendono illegittima
la gran parte dei bandi».
«Purtroppo non abbiamo il
potere di sospendere le gare»,
rispondono a Via Ripetta.
L'Autorità ha però già messo
mano alla questione con
l'obiettivo di pubblicare un
atto di indirizzo (determina-
zione) rivolto a tutte le sta-
zioni appaltanti sulla corretta
applicazione delle norme che
regolano l'affidamento degli
incarichi di progettazione, in-
clusi gli standard da utilizzare
per calcolare gli onorari pro-
fessionali. Il provvedimento,
assicurano, «sarà pronto
entro marzo» e serve ad ag-
giornare la determinazione
pubblicata sullo stesso argo-
mento nel 2012 (delibera-
zione n. 49 pubblicata a valle
del decreto liberalizzazioni)
alla luce delle novità intro-
dotte proprio dal Dm
143/2013. Intanto, ribadi-
scono all'Autorità, «quel de-
creto è da considerare a tutti
gli effetti vincolante per le sta-
zioni appaltanti».
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«Purtroppo me l'aspettavo;
questo è un Paese strano,
dove le leggi non vengono ap-
plicate spesso». Il presidente
dei Consiglio nazionale degli
ingegneri, Armando Zam-
brano, commenta con ama-
rezza i numeri che
fotografano la situazione dei
bandi di progettazione a
poche settimane dall'entrata
in vigore dei decreto parame-
tri. Una situazione difficile,
che richiede interventi imme-
diati per evitare il ritorno al
caos negli importi a base di
gara che ha caratterizzato gli
ultimi mesi. 

Insomma, non è sorpreso...

No. L'esperienza che abbiamo
già fatto sul monitoraggio dei
bandi dimostra che la gran-
dissima parte delle gare è ir-
regolare. Penso al massimo
ribasso, alle caratteristiche
professionali richieste: ab-
biamo quotidianamente cin-
que o sei segnalazioni di
irregolarità che giriamo al-
l'Avcp o al ministero.

Proprio l'Autorità potrebbe

fare qualcosa. 

Certamente, anche se sull'Au-
thority va aperta una rifles-
sione, perché non ha poteri di
interdizione veri e propri.
Non possibile che i professio-
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nisti vivano in questa conflit-
tualità permanente e nessuno
faccia niente. Bisogna dare a
via di Ripetta la possibilità di
bloccare i bandi irregolari.
Così com'è, non dà i risultati
che ci attendevano. E, in que-
sta fase, non ci possiamo per-
mettere organismi che non
siano veramente utili.

Quindi manderete una se-

gnalazione all'Autorità?

Si. Di recente presso l'Auto-
rità è ripartito il tavolo sui ser-
vizi ingegneria con la rete
delle professioni tecniche.
Stiamo preparando una nota
nella quale porremo diverse
questioni, tra cui questa, ma
non solo.

Quali altri passi farete? 

Informeremo anche il mini-
stero delle Infrastrutture, che
si è sempre dimostrato molto
sensibile al tema della cor-
retta attuazione dei provvedi-
mento. Anche se, purtroppo,
il potere politico ha una pos-
sibilità di incidere limitata,
quando si parla di strutture
burocratiche. E invieremo co-
municazioni alle stazioni ap-
paltanti inadempimenti per
informarle che esiste una
legge e va applicata. Una
norma di questo genere, che
serve per dare chiarezza, in

fondo aiuta anche le ammini-
strazioni, Il giorno dopo il de-
creto abbiamo messo a
disposizione delle stazioni ap-
paltanti un programma per il
calcolo dei compensi. Cerche-
remo di convincerle a utiliz-
zarlo.

E se questi passi non doves-

sero bastare? 

Come rimedio estremo, co-
minceremo a impugnare i
bandi, d'intesa con gli ordini
provinciali, per evitare conte-
stazioni sugli interessi legit-
timi ad agire. Dopo aver
impiegato oltre un anno e
mezzo per ottenerne l'appro-
vazione, non possiamo pen-
sare che questo
provvedimento resti inat-
tuato.

ZamBRaNo: gaRe iRRegolaRi, 
iNteRVeNga l’aUtoRità
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Italia non è un Paese per pro-
gettisti stranieri. Il flusso di
ingegneri provenienti dal-
l'estero nel corso del 2013 si è
praticamente interrotto. Di-
cono questo i dati raccolti dal
Centro studi del Consiglio na-
zionale degli ingegneri, se-
condo i quali nei dodici mesi
appena trascorsi sono stati
soltanto 62 i riconoscimenti
di titoli di studio conseguiti
fuori dai nostri confini.
Il trend relativo agli ingegneri
si colloca all'interno di un fe-
nomeno più ampio: negli ul-
timi due anni, infatti, il
numero di riconoscimenti è
passato, in generale, dai 3.355

Nota alla RassegNa stampa 
FeBBRaio 2014

iN pRimo piaNo

del 2011 ai 2.033 del 2013,
con una contrazione di oltre il
39 per cento. 
Limitando l'osservazione alla
sola categoria degli ingegneri,
si sta consolidando un preoc-
cupante trend di calo. Siamo
ampiamente al di sotto del
picco del 2008, quando erano
stati riconosciuti 98 titoli di
studio; il dato del 2013 (ap-
pena 62 riconoscimenti) sug-
gella il secondo calo
consecutivo ma, soprattutto,
nella serie storica del Centro
studi del Cni è il risultato peg-
giore dal 2004, a pari merito
con il 2009. Nel giro di due
anni la contrazione è stata

l’italia NoN attRae più

Gli ingegneri arrivano dalla Ro-
mania. Il flusso più consistente
di professionisti che richiede in
Italia il riconoscimento dei titoli
professionali conseguiti al-
l'estero appartiene infatti a quel
paese (22,6%), mentre una
quota identica ha la cittadi-
nanza italiana (prevalente-
mente emigrati di seconda
generazione che provano a rien-
trare nel paese d'origine) e il
9,7% proviene dalla Spagna. Si
evince dal rapporto del Centro

stRaNieRi, dalla RomaNia 
il FlUsso più coNsisteNte

pari al 13,2 per cento. Risul-
tati che, secondo il Consiglio
nazionale, confermano come
la scarsa mobilità dei profes-
sionisti verso il nostro Paese
non sia tanto imputabile alla
disciplina che regolamenta la
materia, quanto alle «sempre
più ridotte possibilità occupa-
zionali presenti in Italia. Ri-
dotte opportunità che
spingono, invece, sempre più
spesso i professionisti italiani
a cercare fortuna all'estero».
Il plotone di ingegneri più
consistente proviene dalla Ro-
mania (22,6%), un 10% scarso
dalla Spagna, il 6,5% dalla
Francia e dal Perù.

studi del Cni, che ha rielaborato
i dati dei ministeri della giusti-
zia e della salute sui decreti di
riconoscimento emanati nel
2013 per tutte le professioni. Li-
mitando l'osservazione alla sola
categoria degli ingegneri, dei 62
professionisti stranieri abilitati
a esercitare in Italia, l'83,9% ha
ottenuto il riconoscimento della
validità del titolo per l'accesso
alla sezione A, mentre il re-
stante 16,1% è composto da in-
gegneri iuniores. Suddividendo

per genere, gli uomini rappre-
sentano il 58,1%, mentre l'età
media degli ingegneri a cui è
stato riconosciuto il titolo estero
è di 36 anni. Nel 21% dei casi,
poi, è stato concesso il ricono-
scimento completo del titolo di
ingegnere, mentre nel restante
79% si è resa necessaria una mi-
sura integrativa.
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Tasso di disoccupazione degli
ingegneri ai massimi nel
2012. Per la prima volta, in-
fatti, ha toccato quota 4,4%, e
tra i giovani laureati, a un
anno dal conseguimento del
titolo supera addirittura il
10%. Non solo.
Dall'ultima indagine su «oc-
cupazione e remunerazione
degli ingegneri» effettuata dal
Centro studi del Cui, relativa
al 2012, e m e r g e anche che,
oltre ad aumentare la quota di
persone in cerca di lavoro, ri-
sulta in crescita la fetta di po-
polazione che scoraggiata
dalla situazione contingente,
ha abbandonato (momenta-
neamente o definitivamente)
la ricerca di un'occupazione:
20,8% contro il 19,7% del
2011.
La conseguenza è che in Italia
vi sono complessivamente
circa 16 mila ingegneri in più
di quanti richiesti dalle im-
prese.
E per la prima volta, il saldo
occupazionale risulta negativo
in tutte le aree geografiche:
anche le imprese del NordO-
vest, infatti, risentono della
crisi e se fino al 2011 la do-
manda di competenze inge-
gneristiche superava la
disponibilità di professionisti
sul territorio, nel 2012 si sono
registrati circa 3 mila posti in
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meno rispetto al numero di
ingegneri disponibili.
Aumenta quindi, di conse-
guenza, il numero di laureati
che decide di trasferirsi al-
l'estero, attratti soprattutto
dalle retribuzioni che si rive-
lano decisamente superiori di
quelle percepite in Italia a pa-
rità di mansioni: in Gran Bre-
tagna o in Francia lo stipendio
medio è all'incirca il doppio di
quello italiano e anche nei
paesi, come la Spagna, in cui
il reddito lordo degli inge-
gneri è sui livelli italiani, go-
dendo di un cuneo fiscale
minore, il guadagno risulta
comunque superiore all'Italia.

a spasso 16mila pRoFessioNisti
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Negli stUdi 8mila cassiNtegRati

I sussidi in deroga verranno su-
perati nel 2016 con il decollo dei
fondi di solidarietà bilaterali.
Nel frattempo, a fine novembre,
i ministeri dell'Economia e del
Lavoro hanno licenziato una
bozza di decreto che rivede i cri-
teri di concessione di cassa e
mobilità in deroga, stringendo
le maglie: vengono esclusi gli
apprendisti, i lavoratori sommi-
nistrati e, appunto, gli studi
professionali. Già a dicembre la
Conferenza Stato-Regioni aveva
espresso parere negativo sul de-
creto, evidenziando proprio la
riduzione delle tutele. La scorsa
settimana è stata la volta delle
Commissioni Lavoro di Camera
e Senato, che hanno dato il loro
voto favorevole alla riammis-
sione degli studi professionali
tra i beneficiari della cassa in
deroga. Nei prossimi giorni ci
sarà un nuovo incontro Go-
verno-parti sociali. L'esecutivo
per ora non si sbilancia. Ma dal
ministero del Lavoro fanno sa-
pere che la questione è tra le
«proposte da esaminare».
Le professioni premono per un'
apertura. Anche perché, fa no-
tare Confprofessioni (la confe-
derazione italiana libere
professioni), il ricorso alla cassa
in deroga da parte dei dipen-
denti degli studi professionali
ha inciso nel 2013 per appena
l'1% sul totale delle ore autoriz-
zate su tutto il territorio nazio-
nale. «Siamo una categoria che
ricorre solo in extremis allo

strumento di sostegno al red-
dito, un dato questo che non
deve essere sottovalutato»,
spiega Gaetano Stella, presi-
dente Confprofessioni, che ag-
giunge: «Abbiamo ricevuto un
colpo basso che non meri-
tiamo».
All'evento di ieri hanno parteci-
pato anche i rappresentati dei
lavoratori. Brunetto Boco, se-
gretario Uiltucs-Uil, ha parlato
di«regime discriminatorio inac-
cettabile, visto che quello delle
professioni è un settore che pro-
duce buona occupazione, con
una elevata formazione e
un'apertura ai giovani». «Se
non ci sarà il rifinanziamento
della cassa, ci saranno nuovi di-
soccupati, soprattutto donne e
giovani», aggiunge Pierangelo
Raineri, segretario Fisascat-
Cisl. Per Franco Martini, segre-
tario Filcams-Cgil, «ci si
dimentica troppo spesso che il
settore terziario rappresenta
una parte consistente del Pil na-
zionale. Bisogna vincere questa
battaglia culturale».
Secondo Armando Zingales,
presidente del Consiglio Nazio-
nale dei Chimici, «i professioni-
sti ed i loro dipendenti sono
equiparati alle imprese quando
fa comodo alle componenti po-
litiche e alle lobby a loro conti-
gue, mentre non lo sono
quando si tratta di adottare
provvedimenti equi nel settore
degli ammortizzatori sociali».

«Pari dignità per gli studi pro-
fessionali» e «ammortizzatori
sociali per tutti». In questi due
striscioni, appesi all'ingresso del
centro congressi Capranichetta
di Roma (a piazza Montecitorio
di fronte alla Camera dei depu-
tati), sta il senso della protesta
organizzata dalle professioni.
Dai legali ai notai, passando per
i consulenti del lavoro e i vete-
rinari, il mondo delle profes-
sioni si è riunito ieri a pochi
passi dai palazzi del potere per
chiedere al governo di modifi-
care il decreto interministeriale
sugli ammortizzatori in deroga:
l'obiettivo è reintrodurre la co-
pertura anche per queste cate-
gorie (un platea di circa un
milione di lavoratori).
Ieri è stata anche l'occasione per
diffondere i numeri 2013 della
cassa integrazione in deroga
negli studi professionali. In to-
tale sono stati 8.092 i percet-
tori, per un valore complessivo
di 2,5 milioni di ore autorizzate.
Cifre in aumento del 70% ri-
spetto al 2012. I professionisti
più interessati da questo am-
mortizzatore sociale sono quelli
nel comparto consulenza am-
ministrativo-gestionale (1.763),
seguiti dagli studi notarili (1.5n
percettori) e quelli commer-
ciali-tributari (983). Una platea
che nel 2014 potrebbe andare
ad incrementare le statistiche
sulla disoccupazione se non
verrà modificato il decreto del
governo.
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micRo-pRogetti: occasioNi peRse 
peR i pRoFessioNisti

«Abbiamo affidato a un profes-
sionista locale esterno la proget-
tazione - spiega il sindaco,
Fabrizio Ceccato - non avendo al-
l'interno della nostra struttura un
professionista laureato. L'inca-
rico è sotto soglia, abbiamo affi-
dato la progettazione ma non
abbiamo ancora appaltato per-
ché c'è un ricorso al Tar contro la
graduatoria del ministero» pre-
cisa Ceccato.
Anche il secondo Comune, No-
gara, ha affidato esternamente la
progettazione per il rifacimento
delle coperture e rimozione del
manto di amianto della palestra
di una scuola elementare. «Non
abbiamo il tempo per svilupparlo
internamente - hanno detto dal-
l'ufficio tecnico - abbiamo fatto
un affidamento diretto, visto che
eravamo sottosoglia».
Il 'parco progetti" di queste tre
iniziative statali prese in conside-
razione (scuole, 6mila campanili
e Piano città) sono di fatto un
problema per i progettisti che
non sono a conoscenza delle op-
portunità ma anche per le Pa. A
descrivere la questione nei detta-
gli è Arnaldo Toffali, presidente
dell'Ordine degli Architetti di Ve-
rona e dirigente responsabile del-
l'ufficio tecnico del Comune di
Villafranca di Verona (altro Co-
mune che ha ricevuto un finan-
ziamento statale di oltre 900mila
euro per la riqualificazione e la
messa in sicurezza del volume
esistente e l'ampliamento di una
scuola in una frazione del co-
mune). «La situazione è com-
plessa, tanto per cominciare -

spiega Toffali - in linea teorica
non ci potrebbe essere una Pa che
ha agli atti un progetto esecutivo
(come richiesto dal piano statale)
che non sia già inserito nel pro-
gramma triennale delle opere
pubbliche, già finanziato. Non ci
sono i tempi tecnici per elaborare
un preliminare, un definitivo, ot-
tenere i pareri e puntare ad an-
dare in gara per i lavori entro il 28
febbraio» spiega Toffali.
Dopo aver valutato vie alterna-
tive, l'architetto è stato incaricato
come progettista e come Rup per
l'intervento della scuola. «Non
riuscivamo ad affidare esterna-
mente l'incarico perché non ave-
vamo disponibilità finanziaria:
non essendo nel quadro econo-
mico è impossibile mettere a
budget anticipatamente l'incarico
al professionista».
Villafranca è il secondo Comune
della provincia dopo Verona e
l'ufficio tecnico è riuscito a met-
tere a punto in house un progetto
esecutivo (che molti altri Comuni
non riescono però a fare con ri-
sorse proprie) ma già anticipa che
«una volta ottenuto il finanzia-
mento - dice Toffali - ci si dovrà
avvalere di affidamenti sotto i
40mila euro per coinvolgere dei
professionisti per eventuali pro-
gettazioni specialistiche».
Toffali lamenta l'impossibilità di
svolgere una procedura corretta
con le tempistiche indicate e lo
dice sia dal punto di vista dei pro-
gettisti che rappresenta come
presidente dell'Ordine sia come
responsabile dell'ufficio tecnico
di un grande Comune.

Piano città, Seimila campanili,
Piano per l'edilizia scolastica: tre
iniziative che lette dal punto di
vista dei progettisti si traducono
in migliaia di progetti. Peccato
che la maggior parte dei profes-
sionisti (architetti, ingegneri e
geometri) non conosca questo
mercato potenziale o comunque
non possa accedervi.
I lavori sono di vario tipo: dalle
infrastrutture alla messa in sicu-
rezza di edifici esistenti, dalla si-
stemazione di aree esterne alla
realizzazione di scale di sicurezza.
Progetti ordinari spesso di qual-
che decina di migliaia di euro di
importo lavori, briciole che po-
trebbero essere il pane per i tanti
professionisti disseminati sul ter-
ritorio nazionale. Opportunità di
fatto bruciate perché nella mag-
gior parte dei casi restano all'in-
terno degli Uffici tecnici dei
Comuni o più spesso transitano
in qualche studio di progetta-
zione chiamato direttamente o
con una selezione informale.
Facendo uno zoom a campione
sul territorio veneto e intercet-
tando due opportunità con lavori
dell'ordine dei 200mila euro, nel
Comune di Asigliano Veneto in
provincia di Vicenza (894 abi-
tanti) e nel Comune di Nogara in
provincia di Verona (8.644 abi-
tanti), si riscontra che in en-
trambi i casi la Pa ha optato per
l'affidamento esterno della pro-
gettazione.
Nel primo caso il lavoro riguarda
la messa in sicurezza, l'adegua-
mento statico e sismico del primo
lotto di una scuola elementare:
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NUoVi paletti peR gli eNti dei pRoFessioNisti

sioni). Il quesito interessa dun-
que i lavoratori la cui pensione è
determinata secondo il «calcolo
contributivo», cioè in base a
tutti i contributi accantonati du-
rante la vita lavorativa. Questo
accumulo di contributi si
chiama «montante contribu-
tivo» e, in base alla riforma Dini,
è soggetto a rivalutazione an-
nuale al tasso di capitalizzazione
pari alla variazione media del
prodotto interno lordo (pil) cal-
colata dall'Istat. E chiaro che
quando l'economia gira il pii
cresce e con esso anche il tasso
di rivalutazione e, quindi, la
pensione; quando invece c'è
crisi il pil non cresce e ne risente
anche il tasso di rivalutazione e,
in definitiva, la pensione. La ri-
sposta del ministero è negativa.
La percentuale di rivalutazione
non può subire variazioni, nean-
che in termini di una misura su-
periore da parte degli enti
previdenziali per specifiche ipo-
tesi: è un parametro percentuale
unico, fissato nell'ambito della
più ampia riforma del sistema
pensionistico. Una rigidità, in
altre parole, derivante dal fatto
che il legislatore l'ha ancorata a
parametri uniformi per la sua
incidenza sulla finanza pubblica,
su cui non possono incidere mo-
difiche unilaterali operate me-
diante norme dei regolamenti
dei singoli enti di previdenza.
Peraltro, aggiunge il ministero,
questa tesi risulta suffragata dai
più recenti orientamenti della
giurisprudenza amministrativa

secondo i quali l'unica rivaluta-
zione dei montanti individuali
degli iscritti «è quella pubblica,
valida per tutte le casse previ-
denziali e calcolata dall'Istat
sulla base della variazione media
quinquennale del Pil nominale»
(sentenza Tar Lazio n.
6954/2013).
Somministrazione e sicurezza.
In risposta a Confindustria nel-
l'interpello n. 5/2014 il mini-
stero precisa che l'azienda che
intenda far ricorso alla sommi-
nistrazione di lavoro non è ob-
bligata a comunicare alla
direzione territoriale del lavoro
di aver effettuato la valutazione
dei rischi. L'obbligo, secondo il
quesito di Confindustria, po-
trebbe individuarsi nell'inter-
pretazione dell'art. 20, comma
5, del dlgs n. 276/2003, lett. c),
ai sensi del quale la sommini-
strazione è vietata «da parte
delle imprese che non abbiano
effettuato la valutazione dei ri-
schi». Per il ministero la norma
non prescrive alcun obbligo co-
municativo a carico delle im-
prese che sottoscrivono contratti
di somministrazione. Per cui il
divieto opera a posteriori, esclu-
sivamente nei confronti delle
aziende che non siano in grado
di fornire prova della valuta-
zione dei rischi mediante l'esibi-
zione del relativo documento, in
quanto non effettuata o non rie-
laborata nei casi previsti dalla
normativa (dlgs n. 81/2008).

Misura unica e fissa per il tasso
di rivalutazione dei contributi
per la pensione. Le casse e gli
enti di previdenza privati, in-
fatti, non possono elevare il
tasso annuo di capitalizzazione
(è la percentuale stabilita dalla
legge n. 335/1995, la riforma
Dini) e pari alla media quin-
quennale del pil. Lo precisa il
ministero del lavoro nell'inter-
pello n. 2/2014. Nell'interpello
n. 5/2014 inoltre il ministero
spiega che non c'è obbligo di co-
municare l'avvenuta valutazione
rischi da parte delle aziende che
fanno ricorso alla somministra-
zione di lavoro.
Sulle pensioni nessuna autono-
mia a enti e casse. Il quesito è
stato posto dalla Fiaca, federa-
zione imprese agricole coltiva-
tori allevatori. Concerne la
corretta interpretazione dell'art.
2, comma 2 del dlgs n. 103/1996
in materia di determinazione
delle pensioni dei lavoratori
iscritti agli enti/casse privati
(costituiti cioè a seguito della ri-
forma Dini). La Fiaca in partico-
lare ha chiesto di sapere se la
percentuale di rivalutazione del
montante contributivo annuale
debba considerarsi una percen-
tuale unica ai fini dell'applica-
zione da parte di tutti gli enti
previdenziali, ovvero se costitui-
sca una percentuale minima di
rivalutazione suscettibile di mo-
difica da parte degli stessi enti in
presenza di determinate condi-
zioni (ad esempio guadagni
d'investimento oltre le previ-
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mento al 30 giugno dell'ob-
bligo di accettazione dei Pos
ed è da ritenere che non abbia
più effetti almeno per la parte
concernente la disciplina
transitoria. Possibile, se non
probabile, che a questo punto
il nuovo esecutivo Renzi prov-
veda a una riscrittura del re-
golamento. Oltre alla proroga
dei pagamenti tramite Pos il
Milleproroghe - che andrà
pubblicato in Gazzetta Uffi-
ciale entro venerdì 28 feb-
braio - contiene numerose
disposizioni su cui molto si è
discusso nelle ultime setti-
mane, fra cui le misure sul si-
stema di tracciabilità dei
rifiuti (Sistri) e l'iscrizione dei
commercialisti nel Registro
dei revisori legali (si leggano
gli altri articoli in pagina). La
legge di conversione con-
ferma lo slittamento di sei
mesi della gestione accentrata
degli appalti peri comuni con
meno di 5mila abitanti. L'ob-
bligo di affidare a un'unica
centrale di committenza l'ac-
quisizione di lavori, servizi e
forniture scatterà dal 30 giu-
gno 2014. Sempre in materia
di appalti, un'altra norma sta-
bilisce che fino al 30 giugno
2014 potrà essere applicata
una tolleranza dal 25% al
5o%, nella verifica dell'atte-
stato Soa- la certificazione ob-
bligatoria perla
partecipazione a gare d'ap-
palto per l'esecuzione di ap-

palti pubblici di lavori - relati-
vamente alla congruità tra
cifra di affari in lavori, costo
delle attrezzature tecniche e
costo del personale dipen-
dente.
Di profilo pubblico è, ancora,
la disposizione che fa scattare
dal luglio l'obbligo di acquisire
attraverso la banca dati nazio-
nale la documentazione delle
imprese relativa ai requisiti
necessari per poter parteci-
pare agli appalti pubblici.
Tengono conto delle difficoltà
del momento, invece, il diffe-
rimento di un anno, ossia fino
al 31 dicembre 2014., dello
stop agli sfratti per le famiglie
a basso reddito, così come lo
slittamento a tutto il 2014
della norma che rende possi-
bili le prestazioni di lavoro ac-
cessorio in tutti i settori
produttivi, sempre nel limite
di 3mila euro l'anno, da parte
di percettori di prestazioni in-
tegrative del salario odi soste-
gno del reddito.

Professionisti e imprese sa-
ranno tenuti ad accettare i pa-
gamenti mediante bancomat
dal prossimo 30 giugno. Con
la conversione in legge del de-
creto Milleproroghe (DI
150113), approvata ieri mat-
tina definitivamente dal Se-
nato, è stato dunque
confermato il differimento di
sei mesi dell'obbligo di accet-
tazione della moneta elettro-
nica da parte degli esercenti di
attività commerciali e di ser-
vizi, anche professionali, che
secondo l'articolo 15, comma
4, del Dl 179/12 sarebbe do-
vuto scattare dall'gennaio
scorso.
Lo spostamento è destinato
ad impattare sul decreto in-
terministeriale in materia di
"disposizioni sui pagamenti
elettronici", emanato lo
scorso 24 gennaio, in cui è
stato fissato l'obbligo di accet-
tazione dei pagamenti effet-
tuati attraverso carte di debito
di cui al DI 179/12 per tutti i
versamenti superiori ai 30
euro. Nel testo è stabilito
anche che «in sede di prima
applicazione e fino al 3o giu-
gno 2014» l'adempimento
dell'obbligo spetta solo a sog-
getti il cui fatturato dell'anno
precedente a quello nel corso
del quale è effettuato il paga-
mento sia superiore a
200mila euro.
Il decreto interministeriale
non tiene conto del differi-
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cando in particolare che il va-
lore di tali crediti venga stabi-
lito «con appositi regolamenti
comuni che verranno stipulati
tra consigli nazionali». A par-
tire da questo principio,
quindi, le nove professioni
tecniche stanno lavorando
alla stesura di un unico rego-
lamento, che si aggiungerà a
quelli stipulati dai singoli or-
ganismi nazionali, in cui sa-
ranno stabiliti i principi che
consentiranno ai professioni-
sti del comparto una forma-
zione e un aggiornamento
interdisciplinare e un mutuo
riconoscimento delle attività.
Il regolamento, che dovrà co-
munque avere il via libera dal
ministero della giustizia, pre-
vede una clausola precisa:
l'attribuzione del credito for-
mativo seguirà il sistema della
formazione dell'ordine in cui
è iscritto il professionista e
non quello della categoria che
organizza l'evento formativo.
Ma non solo, perché la Rete
delle professioni tecniche sta
anche predisponendo un
unico regolamento sul tema
dell'elearning. In questo caso
si partirà dal principio guida
dei singoli ordini che tra le
varie modalità dell'erogazione
dei corsi hanno già previsto la
modalità di formazione a di-
stanza con l'utilizzo di piatta-
forme elearning. Il
regolamento preciserà che per
poter riconoscere i crediti, le

iniziative online dovranno
prevedere anche la verifica
della effettiva partecipazione.
In sostanza, come ha spiegato
Lorenzo Benanti, presidente
dei periti agrari e coordina-
tore del gruppo di lavoro,
«l'obiettivo è quello di creare
una sinergia che possa per-
metterci una massimizzazione
dei risultati attraverso l'otti-
mizzazione delle risorse. Si
tratta di una collaborazione
proficua proprio in quella lo-
gica di rete da cui ormai le
professioni non potranno più
prescindere».

La formazione continua delle
professioni tecniche d'ora in
poi si farà (anche) in Rete. E
un corso valido per l'aggiorna-
mento professionale degli
iscritti all'albo degli ingegneri,
sarà utile anche per la forma-
zione di geologi, periti indu-
striali o chimici. Dalla Rete
delle professioni tecniche, di
cui fanno parte architetti,
agronomi e forestali, chimici,
geologi, geometri, ingegneri,
periti agrari, periti industriali,
tecnologi alimentari, arriva
l'intesa per fornire ai propri
iscritti una formazione e un
aggiornamento interdiscipli-
nare, nell'ottica di uno scam-
bio di conoscenze ed
esperienze tra le diverse cate-
gorie. L'obiettivo è la comune
volontà di sviluppare e poten-
ziare le sinergie tra le nove
professioni affini in un'ottica
di rete che punta a favorire la
collaborazione nello svolgi-
mento e nell'organizzazione
di attività scientifiche e cultu-
rali d'interesse comune. Il
tutto ottimizzando le risorse.
Del resto, è lo stesso dpr di ri-
forma delle professioni
(137/12) che mentre ha intro-
dotto l'obbligo per i professio-
nisti di curare il proprio
aggiornamento professionale,
ha pure previsto la possibilità
di stabilire «crediti formativi
professionali interdisciplinari
tra due o più professioni, su
materie in comune», specifi-
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tore generale per l'incentiva-
zione delle attività imprendi-
toriali del ministero dello
Sviluppo economico. Sarà
quest'ultimo a dare il via al-
l'accesso dei professionisti
alla garanzia del Fondo, fis-
sando la data in cui la novità
diventerà pienamente opera-
tiva: l'attuazione è divisa in
due momenti perché serve
tempo per consentire le ne-
cessarie modifiche al sistema
informativo del Fondo.
Il decreto interministeriale
attua due disposizioni conte-
nute nel decreto 69/2013 (il
decreto del Fare) volte a faci-
litare l'accesso alla garanzia
del Fondo alle Pmi e a consen-
tire l'ingresso al beneficio
pubblico anche ai professioni-
sti. Per i professionisti il de-
creto del Mise stabilisce i
requisiti generali di accesso al
Fondo. In particolare possono
beneficiare della garanzia gli
iscritti a un Ordine professio-
nale e coloro che aderiscono
alle associazioni delle profes-
sioni non ordinistiche.

Dopo l'invio alla Corte dei
conti, si attende la pubblica-
zione in Gazzetta ufficiale del
decreto del ministero dello
Sviluppo economico che al-
larga la sfera d'azione del
Fondo centrale di garanzia. Il
provvedimento, emanato di
concerto con il ministero del-
l'Economia, potenzia gli inter-
venti del Fondo in modo da
ampliare le possibilità di ac-
cesso al credito da parte delle
Pini e allarga la platea dei
possibili beneficiari, com-
prendendovi anche i profes-
sionisti.
Il decreto, però, ha una dop-
pia velocità di attuazione. In
corsia preferenziale alcune di-
sposizioni, come ad esempio
l'innalzamento della misura
massima di copertura del
Fondo che in alcuni casi passa
dall'attuale 70% all'80% del-
l'importo dell'operazione. Mi-
sure che andranno in vigore
subito e saranno applicabili
alle richieste di garanzia pre-
sentate a partire dal giorno
successivo a quello di pubbli-
cazione del decreto in Gaz-
zetta ufficiale. Per altre,
invece, il cammino è più
lento.
E proprio il caso dell'esten-
sione della garanzia ai profes-
sionisti, per la quale è prevista
un'attuazione in due tempi. Il
decreto del ministero dello
Sviluppo rimanda infatti a un
altro decreto a firma del diret-
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namento italiano per accedere
alla professione di interesse,
specificando in particolare se
il requisito per accedere alla
professione è costituito da un
titolo di formazione, oppure
da tirocini o
da esperienza professionale».
Infine, se i consigli nazionali
lo riterranno opportuno, po-
tranno fornire «informazioni,
annotazioni supplementari o
particolari criticità» relative
alle professione che rappre-
sentano. 
Al termine della valutazione,
come dice l'articolo della di-
rettiva, gli stati membri do-
vranno procedere alla
presentazione di un Piano di
riforma nazionale delle pro-
fessioni. 
Il tutto dovrebbe contribuire
«a una rivisitazione notevole
del mondo delle professioni,
garantendo al contempo stru-
menti più adeguati e in linea
con le trasformazioni digitali
in corso e favorendo una
spinta a maggior modernizza-
zione delle pubbliche ammini-
strazioni».

L’Unione europea punta i ri-
flettori sul sistema professio-
nale degli stati membri. 
E chiede a tutti, Italia in
prima linea, di procedere alla
raccolta dell'intera normativa
esistente su ogni professione
regolamentata. 
E a partire da questi principi,
contenuti nella nuova diret-
tiva qualifiche recentemente
modificata, che il ministero
della giustizia invita i diversi
consigli nazionali, posti sotto
la sua vigilanza, di inviare
«con urgenza una scheda rie-
pilogativa della professione di
rispettiva competenza». 
Questa informativa, che dice
il ministero, dovrà arrivare a
Via Arenula entro il prossimo
5 marzo, dovrà contenere
«una breve descrizione del-
l'attività professionale», con
tanto di normativa di riferi-
mento nazionale ed europea,
«la lista delle attività riser-
vate», quelle attività il cui
esercizio cioè «è riservato per
norma di legge, regolamen-
tare o amministrativa alla
professione in questione, in-
dicando altresì la fonte che
prevede tale riserva». 
Ma non solo, perché la scheda
dovrà pure indicare il titolo di
formazione corrispondente a
uno dei cinque livelli previsti
dalla direttiva qualifiche
(36/05). 
Quindi dovrà essere illustrato
«il percorso previsto dall'ordi-
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alla radiazione automatica
senza il passaggio obbligato
attraverso il procedimento di-
sciplinare che, nel caso del ri-
corrente, c'era invece stato
con esito a lui sfavorevole. 
La giustizia interna al Consi-
glio dell'ordine, dopo aver ve-
rificato il ruolo di gestione
svolto dal ricorrente, come
amministratore di fatto della
società fallita, aveva conside-
rato il suo comportamento
tanto grave da aver leso la di-
gnità, il decoro e la moralità
richiesti per l'esercizio della
professione.
Secondo la Cassazione le cir-
costanze utilizzate dal ragio-
niere per negare la gravità dei
fatti che gli venivano conte-
stati avevano, al contrario, fi-
nito per confermarla:
«Pregressa incensuratezza,
non eclatante entità della
somma distratta, destinazione
delle somme all'estinzione di
un credito professionale». 
In questo modo precisano i
giudici il ricorrente ha "dimo-
strato" la stretta connessione
funzionale tra il tipo di reato
che gli veniva contestato e le
sue competenze professionali
e la coincidenza totale della
somma "stornata" con la li-
quidità della società; infine,
aveva dato modo di verificare
che la società fallita non aveva
nessun credito nei suoi con-
fronti. Radiazione meritata
dunque, anche in considera-

zione «dell'ambiente locale e
ristretto» in cui i fatti si erano
svolti.

Via libera alla radiazione dal-
l'Albo per il ragioniere con-
dannato per bancarotta
fraudolenta, se al verdetto dei
giudici segue il procedimento
disciplinare. 
La Corte di cassazione, con la
sentenza38oi depositata ieri,
respinge il ricorso del profes-
sionista contro il Consiglio
nazionale per contestare la
massima punizione che gli era
stata inflitta.
Il ricorrente credeva di avere
dalla sua la sentenza con cui
la Corte costituzionale (2 del
1999) aveva dichiarato l'ille-
gittimità dell'ordinamento
professionale (articolo 38 del
Dpr 1068/1953) dei ragionieri
e periti commerciali, per la
parte in cui prevede la radia-
zione di diritto dall'albo per
chi ha riportato una condanna
penale per alcuni tipi di reati,
fra cui l'appropriazione inde-
bita e la bancarotta fraudo-
lenta. 
Per il ragioniere la sua situa-
zione era sovrapponibile a
quella in cui si era trovato il
collega coinvolto nel procedi-
mento esaminato dalla Con-
sulta, che aveva portato a
dichiarare il contrasto della
norma con la Carta. 
Al ricorrente era però sfuggita
una differenza non di poco
conto, che la Cassazione è
pronta a sottolineare. 
La sentenza della Corte costi-
tuzionale si riferisce, infatti,
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probabilmente che le proce-
dure saranno fuori dell'ordina-
rio per aggirare soprattutto
sovrapposizioni burocratiche e
mancanza di coordinamento
che in passato si sono verificate
anche all'interno dell'Esecu-
tivo,prima ancora che con Re-
gioni ed enti locali. Non a caso
anche il Governo Letta aveva
stabilito un coordinamento
sull'edilizia scolastica a Palazzo
Chigi senza che per altro que-
sto abbia portato allo sblocco
delle opere.
La terza novità riguarda l'entità
del piano: sarà un piano di
«qualche miliardo di euro e
non di qualche decina di mi-
lioni», espressione non priva di
ironia che certamente ha per
bersaglio anche l'ultimo stan-
ziamento dai 5o milioni previ-
sto dalla legge di stabilità (per
cui sono già arrivati progetti
per oltre un miliardo).
Il quarto dettaglio operativo un
paletto temporale che è forse
l'impegno concreto più netto e
più sfidante in termini di rea-
lizzazione -è chele opere del
programma saranno realizzate
tutte fra il 15 giugno e il i5 set-
tembre, periodo in cui le scuole
sono chiuse ed è più agevole
svolge i lavori. Il quinto detta-
glio si potrebbe dire di ordine
procedurale, ma dà anche il
senso temporale dell'urgenza.
«Domani - ha detto il premier
a palazzo Madama - scriverò
una lettera ai miei colleghi sin-

daci, oltre 8mila, per chiedere
a tutti loro e ai presidenti di
provincia sopravvissuti di fare
il punto della situazione sul-
l'edilizia scolastica». Renzi ha
citato, per riferimento cultu-
rale, l'articolo del senatore
Renzo Piano sul Domenicale
del Sole24Ore (de126 gennaio
scorso). Piano invitava a «ram-
mendare le nostre periferie»,
un'espressione «molto bella -
ha detto Renzi - che dà il senso
di ciò di cui abbiamo bisogno».
E a proposito di manutenzione
del territorio, Renzi si è spinto
a immaginare che una cura
analoga a quella per l'edilizia
scolastica debba essere avviata
anche per il dissesto idrogeolo-
gico. Qualcosa che avvicina le
idee di Renzi a quel piano delle
piccole opere lanciato nelle set-
timane scorse anche dai co-
struttori dell'Ance. E proprio
dall'Ance è arrivata una prima
valutazione positiva delle pro-
poste del premier. «Se i punti
elencati dal premier saranno
trasformati rapidamente in
provvedimenti - ha detto il pre-
sidente dell'associazione, Paolo
Buzzetti - saremo sulla buona
strada». Il riferimento di Buz-
zetti non va solo al programma
di edilizia scolastica, ma anche
alla volontà di sbloccare il pa-
gamento di tutti i debiti della
Pa, alle politiche di semplifica-
zione e alle misure contro la
stretta creditizia.

Matteo Renzi conferma di
voler puntare sulla centralità
della scuola («coinvolgere gli
insegnanti dal basso per ogni
processo di riforma») e sulle
scuole anche per far ripartire
l'edilizia, garantendo al tempo
stesso la sicurezza dei nostri
figli. Il premier ha dato ieri cin-
que indicazioni precise e ope-
rative sul piano che è pronto a
lanciare. La prima novità - la
più importante anche sotto Il
profilo politico generale e di
rapporto con l'Unione europea
- è che per far funzionare il
piano di edilizia scolastica «va
cambiato subito il patto di sta-
bilità interno». Dopo anni di
rimpalli e cautele, l'assalto
esplicito al patto che in altre
occasioni aveva definito, da
sindaco, «sciocco», segna una
svolta netta. «Come si può
pensare - ha detto Renzi - che
il Comune, la Provincia ab-
biano competenza sull'edilizia
scolastica senza però avere la
possibilità di spendere soldi
che sono bloccati perché esi-
stono norme che si preoccu-
pano della stabilità burocratica
ma non si rendono conto della
stabilità delle aule in cui varino
a studiare i nostri figli?».
Le altre novità non sono da
meno, quanto a decisionismo
operativo (sempre che, ovvia-
mente, agli impegni seguano le
decisioni). La seconda è che si
tratta di un «programma stra-
ordinario» e questo significa
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sono ancora da attivare.
Quanto al secondo pro-
gramma stralcio (avviato nel
2012), i 1.809 progetti finan-
ziati con 259 milioni sono an-
cora da realizzare. Altro
capitolo: la ricostruzione delle
scuole in Abruzzo (2009) fi-
nanziata con 226,4 milioni, di
cui solo due terzi utilizzate.
Altro programma: il Dl
185/2008, che ha messo a di-
sposizione quasi 12 milioni
per 989 progetti dimessa in
sicurezza ma di cui nessun
cantiere risulta aperto. Altri
esempi, più recenti. Il mini-
stro dell'Istruzione Francesco
Profumo (governo Monti) ha
stanziato 38 milioni su un
programma sperimentale che
punta sui fondi immobiliari
ma l'iniziativa si è arenata (e
con lei le risorse). Inefficienza
pesante anche per i progetti
finanziati con fondi comuni-
tari (ancora da attivare 167,2
milioni di risorse Por su 223
stanziati, e 192 milioni di
fondi Pac su 383) e su quelli
finanziati attraverso la legge
obiettivo nel 2004 e nel 2006.
In questo caso l'Ance ha cal-
colato che su 488 milioni per
le scuole quasi 94 non sono
stati spesi. Il ministro Maria
Chiara Carrozza (esecutivo
Letta), ha avviato un piano
straordinario di manuten-
zione con 15o milioni, che ha
ricevuto una valanga di richie-
ste (per oltre un miliardo) e

che entro fine mese diventerà
operativo. Sono però rimaste
in stand by altre due misure:
investimenti da parte del-
l'Inail (300 milioni in 3 anni)
e mutui trentennali sovven-
zionati per Comuni e Pro-
vince.
La stratificazione di tutti que-
sti programmi (con conse-
guente diversificazione di
competenze e decisori) viene
stigmatizzata dall'Ance, in
quanto causa di confusione e
inaccettabile lentezza. Per la
riqualificazione delle scuole,
denuncia l'Ance, ci sono pro-
grammi «che prevedono 8 di-
verse fonti di finanziamento e
12 procedure attuative». Il ri-
sultato è appunto l'ineffi-
cienza nella spesa: «Molte
risorse rimangono ancora da
attivare: circa 1,2 dei 2,3 mi-
liardi di euro - il 53% - stan-
ziati tra il 2004 ed il 2012». Si
aggiungono le misure del go-
verno Letta, cioè 85o milioni
di euro (mutui trentennali) e
300 milioni di investimenti
Inail, le risorse non spese si
avvicinano a 2,5 miliardi.

Enorme fabbisogno; fraziona-
mento di piani e programmi;
dispersione di fondi; lunghi
tempi di attuazione. Questa la
situazione dell'edilizia scola-
stica in Italia, come emerge da
una ricognizione dei costrut-
tori dell'Ance dell'autunno
scorso. Sono 15mila, stima
l'Ance, gli edifici da rottamare
perché inadeguati alla fun-
zione scolastica o perché
strutturalmente a rischio.
Servono soldi, e il maxi-piano
annunciato dal premier Renzi
può cambiare le cose. Ma non
è solo questione di soldi, per-
ché i fondi stanziati faticano a
diventare cantieri in tempi ra-
gionevoli. «Sei anni per ap-
paltare un cantiere di sei
mesi». Uno dei più calzanti
aforismi sull'edilizia scola-
stica è uscito dall'indagine co-
noscitiva della Commissione
Cultura della Camera l'au-
tunno scorso.
Un caso analizzato è quello
dei cosiddetti piani "stralcio",
finanziati dal 2010. In base
alla ricognizione dell'Ance il
primo programma di 1.670
progetti di messa in sicurezza
delle scuole, finanziato con
357,6 milioni ha visto l'avvio
di 780 progetti, per 161,3 mi-
lioni. Gli altri 893 progetti,
per un valore di 196,3 milioni,
«sono rimasti bloccati per
mesi in attesa delle risorse»
del Mef. In sintesi: di 357,6
milioni stanziati, quasi 20o
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tirsi nell'anno in corso.
Quanto al triennio 20152017, il
dossier scorge una generale ri-
presa, «trainata principalmente
dagli investimenti pubblici e pri-
vati per infrastrutture stradali e
ferroviarie, per le telecomunica-
zioni, per la produzione di rinno-
vabili e la riqualificazione
energetica, nonché per la ricon-
versione urbana e per la messa
in sicurezza del territorio». Il set-
tore, viene sottolineato, sconta lo
spostamento, negli ultimi anni,
dell'interesse governativo «dalle
reti ai nodi» e, quindi, all'im-
piego di denaro per interconnet-
tere reti, porti, aeroporti,
interporti e grandi sistemi ur-
bani: a dimostrarlo, ad esempio,
i cospicui stanziamenti (pari a
oltre 2 miliardi) inseriti nel co-
siddetto «decreto del Fare»
(legge 98/2013), per il comple-
tamento delle infrastrutture in
corso di esecuzione, il potenzia-
mento dei corridoi europei sia
ferroviari, sia stradali, e il miglio-
ramento della mobilità locale
con il coinvolgimento degli enti
territoriali nonché per garantire,
fra l'altro, la tempestiva realizza-
zione delle opere per l'Expo di
Milano 2015.
Per quel che riguarda, invece,
l'edilizia sostenibile (frutto di un
approccio culturale fondato su
tre pilastri: protezione degli
spazi verdi circostanti, crescita
economica e sviluppo sociale),
l'esigenza di ridurre i consumi
energetici e, nel contempo, i
danni ambientali viene avvertita

dal legislatore in maniera più in-
tensa di recente: oltre all'intro-
duzione degli ecobonus (si veda
altro articolo nella pagina), si
scommette sul modello di social
housing, portato a compimento
mediante la riprogettazione di
intere porzioni di territorio a di-
mensione collettiva, seguendo
criteri bio. E, così, fra il 2007 e il
2008 nasce il Piano casa 1,
messo a regime nel maggio del
2011, grazie all'accordo con le re-
gioni: oggi molti fondi immobi-
liari si stanno concretizzando, e
una ventina è in fase operativa
per un ammontare complessivo
superiore ai 3 miliardi, con una
partecipazione massima di Fia
(Fondo investimenti per l'abi-
tare) di circa 1,1 miliardi.
A dare, infine, un'ulteriore spinta
al settore c'è un obbligo norma-
tivo contenuto nella legge
90/2013 con cui l'esecutivo di
Enrico Letta, oltre a recepire la
direttiva comunitaria 2010/311
Ue sui requisiti energetici degli
edifici, disegna le fondamenta
delle costruzioni che verranno:
entro il 31 dicembre 2020, in-
fatti, si stabilisce che tutte le
strutture di nuova fattura do-
vranno essere ad «energia quasi
zero», mentre gli stabili della
pubblica amministrazione sa-
ranno tenuti a rispettare tali cri-
teri un po' prima, a partire dal 31
dicembre 2018. E, in virtù di
questa svolta «verde», un futuro
(ancora più) roseo per l'edilizia
sostenibile è possibile.

Splende il sole sulle costruzioni
«verdi»: nel 2013, in Italia, in-
fatti, sono germogliate 2.084
opere realizzate attraverso il Par-
tenariato pubblico-privato per
un importo di 2,1 miliardi di
euro, con un balzo del 30% ri-
spetto ai dodici mesi precedenti.
E se il cantiere dei fabbricati al-
l'insegna della tutela dell'ecosi-
stema attraversa una fase
brillante, a finire (pesantemente)
nel cono d'ombra è il comparto
di vaste dimensioni, poiché subi-
sce in un solo anno il cedimento
del 52%. Un settore che viaggia
palesemente a due velocità,
complice da un lato il (prezioso)
ricorso ad incentivi statali per ef-
fettuare i lavori limitando l'im-
patto ambientale e, dall'altro,
una crisi finanziaria che porta
con sé difficoltà di accesso al cre-
dito e, in generale, tagli alla spesa
pubblica che incidono drastica-
mente sulle infrastrutture di
maggiore ampiezza. A mettere in
risalto la portata del divario è un
recente rapporto di Unionca-
mere e Cresme, secondo cui il
declino delle grandi opere, in re-
altà, è iniziato ancora prima che
la congiuntura negativa globale
arrivasse in Italia: l'immissione
di risorse scema a partire dal
2005, poi la situazione peggiora
nel quinquennio successivo, ar-
rivando nel 2012 (dati a consun-
tivo) a registrare una flessione
del 9,3%, mentre per il 2013 si
prevede una discesa più conte-
nuta (-5,8%), ma la tendenza
non sembra destinata ad inver-
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media (zone 1 e 2) di cui all'ordi-
nanza del presidente del Consi-
glio dei ministri n. 3274 del 20
marzo 2003.
Inoltre, non ogni tipologia di la-
vori potrà fruire dei benefici fi-
scali. L'articolo 16-bis, infatti,
prende in considerazione sol-
tanto l'adozione di misure antisi-
smiche e l'esecuzione di opere
per la messa in sicurezza statica
da realizzarsi «sulle parti struttu-
rali degli edifici o complessi di
edifici collegati strutturalmente e
comprendere interi edifici». In-
fine il beneficio è riconosciuto
solo per gli interventi riguardanti
edifici destinati ad attività pro-
duttive o ad abitazione principale
del contribuente.
I titoli abilitativi ammessi Do-
vendo riguardare le «parti strut-
turali», la tipologia delle opere va
a inquadrarsi tra gli «interventi
di ristrutturazione edilizia», (ar-
ticolo 3, comma 1, lettera d), Dpr
38o/2001), il cui titolo abilitativo
sarà il permesso di costruire o, se
prevista dalla normativa regio-
nale, una super-Dia.
Andrà quindi tendenzialmente
escluso il riconoscimento del be-
neficio perle opere riconducibili
agli «interventi di restauro e di ri-
sanamento conservativo» (arti-
colo 3, comma i, lettera c), Dpr
380/2001). D'altro canto è la
stessa rubrica dell'articolo 16 a
fare esplicito riferimento alla «ri-
strutturazione edilizia», contri-
buendo a chiarire l'ambito di
operatività della norma. Ulte-
riore aspetto problematico è
quello collegato al concreto avvio

delle procedure autorizzatorie e
ai limiti temporali entro cui le
spese devono essere sostenute
per fruire della maggiore detra-
zione. La norma non consente di
intervenire sulle parti strutturali
della singola unità immobiliare,
che viene presa in considerazione
unicamente per determinare
l'ammontare massimo della de-
trazione, ma solo sull'intero edi-
ficio o su complessi di edifici
collegati. Pertanto, salvo i casi in
cui l'immobile appartenga a un
unico soggetto, sarà indispensa-
bile il coinvolgimento dei vari
comproprietari o dei condomini
che dovranno deliberare, con i
quorum costitutivi e deliberativi
ex articolo 1136 Codice civile, sul-
l'esecuzione o meno dell'inter-
vento, sull'eventuale acquisizione
di progetti di massima e preven-
tivi da varie imprese, sull'indivi-
duazione del professionista cui
affidare la progettazione e la di-
rezione dei lavori, sulla costitu-
zione obbligatoria del fondo
speciali previsto dall'articolo 1135
Codice civile.
Non va poi trascurato che nel-
l'ipotesi in cui gli edifici ricadono
nei centri storici (zone A), gli in-
terventi potranno essere soltanto
realizzati«sulla base di progetti
unitari e non su singole unità im-
mobiliari», il che lascia intrave-
dere la necessità della preventiva
predisposizione e approvazione
di un piano attuativo, con ulte-
riore dilatazione dei tempi neces-
sari al concreto avvio delle opere.

La possibilità di detrarre dall'im-
posta lorda il 36% delle spese per
misure antisismiche era già con-
templata dall'articolo 16 bis del
Tuir, inserito nel Testo unico dal
Dl 201/2011. Si tratta, in partico-
lare, degli interventi previsti dalla
norma al comma 1, lettera i), re-
lativi all'esecuzione di opere per
la messa in sicurezza statica, sulle
parti strutturali degli edifici, per
la redazione della documenta-
zione obbligatoria necessaria per
comprovare la sicurezza statica
del patrimonio edilizio, nonché
per la realizzazione degli inter-
venti necessari al rilascio di que-
sta documentazione. Per questa
tipologia di interventi l'articolo 16
del DI 63/2013 - come modifi-
cato dalla legge di stabilità
147/2o13 - ha innalzato l'entità
della detrazione al 65° fino a una
spesa massima di 96mila curo
per unità immobiliare, perle
spese sostenute entro il 31 di-
cembre di quest'anno.
Dall'incrocio delle due previsioni
il riconoscimento della detra-
zione potenziata al 65% risulta
assoggettato ad alcune limita-
zioni. Innanzitutto questo si rife-
risce ai soli interventi le cui
procedure autorizzatorie siano
state attivate dopo il4 agosto
2o13, data di entrata in vigore
della legge 9o/2o13 (di conver-
sione del Dl63). In secondo luogo
la disposizione del 2013 non
trova applicazione per l'intero
territorio nazionale, poiché ri-
guarda solo le opere eseguite
sugli edifici ricadenti nelle zone
sismiche a pericolosità alta o
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nali pubblici, 1,3 miliardi di euro
per i 52mila plessi scolastici, 45,2
miliardi per gli 11,824 milioni di
edifici residenziali. In tutto oltre
47 miliardi di euro, una cifra con-
sistente, dovuta al fatto che ha
un'età superiore ai 4o anni il
70,5% degli edifici direzionali
pubblici, il 63% delle scuole e il
61% delle case. Su questa spesa,
questo il senso della proposta, si
può e si deve incidere, finanziando
solo gli interventi che migliorino
le prestazioni energetiche. 
Il Cresme stima che investendo
nel 20% di scuole più "energivore"
si debbano spendere 3,6 miliardi
di euro (il premier Renzi ha par-
lato di un programma straordina-
rio di «qualche miliardo di euro»).
E che in questo modo si possano
far scendere i consumi da 351 a
181 milioni di euro l'anno, 169 mi-
lioni in meno (-48%). Su tutte le
scuole, il 13% in meno di consumi.
I 3,6 miliardi di euro di spesa si ri-
pagherebbero da soli, grazie ai ri-
sparmi in bolletta, in 21 anni,
riducibili a 74 con una incentiva-
zione pubblica statale paragona-
bile all'attuale 65 per cento. 
Le proposte del Forum Ri.U. So.,
da inserire nel piano da inviare a
Bruxelles entro aprile, sono tre.
Primo: escludere dal Patto di sta-
bilità interno gli interventi di ri-
qualificazione energetica e
antisismica degli edifici pubblici
(non solo scuole), finanziati dalle
Regioni e dagli Enti Locali, purché
gli interventi conseguano il "mi-
glioramento sismico" e raggiun-
gano almeno la Classe B di
efficienza energetica.
Secondo capitolo: istituire un

fondo nazionale di garanzia presso
la Cassa depositi e prestiti (finan-
ziato dallo Stato anche utilizzando
i fondi europei) per favorire l'ac-
cesso al credito da parte di enti Lo-
cali e proprietari privati di
immobili che intendano investire
nella riqualificazione energetica e
antisismica.
Terza proposta peri condomini
che investano sulla riqualifica-
zione energetica (Classe B) e si-
smica (miglioramento),
consentire- in deroga a regola-
menti edilizi e Prg - aumenti di cu-
bature del 10% e modifiche alle
distanze del 5% per realizzare ter-
razzi o serre solari anche «su sup-
porti strutturali autonomi».
Sempre sui condomini si propone
di rendere stabile al 55% la detra-
zione fiscale fino al 2019 e consen-
tire che tali interventi siano "Titoli
di efficienza energetica".
Per riqualificare il 20% degli edi-
fici residenziali più energivori la
spesa sarebbe di circa 110 miliardi
di euro, con risparmi annui in bol-
letta di 5,7 miliardi (-39% sugli
edifici interessati, -12,6% com-
plessivo). La spesa dei privati si ri-
pagherebbe secondo il Cresme in
19,4 anni, che però scendono a 6,8
confermando il bonus fiscale del
65%. Non solo: con il fondo di ga-
ranzia di Cdp, l'investimento po-
trebbe essere fatto da "Esco"
(Energy service company), così il
proprietario di casa non deve tirar
fuori un euro, e poi comincerà a ri-
sparmiare in bolletta una volta ri-
pagato l'investimento della Esco.

Lanciare subito un grande piano
di edilizia scolastica, come annun-
ciato dal premier Matteo Renzi,
non solo per ammodernare le
scuole e dare un po' di ossigeno
"keynesiano" al settore delle co-
struzioni, ma anche per miglio-
rare le prestazioni energetiche
degli edifici destinati all'educa-
zione, e dunque ridurre stabil-
mente la spesa per le bollette degli
enti pubblici (169 milioni di euro
all'anno investendo 3,6 miliardi).
La proposta è venuta ieri a Roma
dal Forum Ri.U.So., il consolidato
sodalizio tra Ance (associazione
dei costruttori), Consiglio nazio-
nale degli architetti (CnaPpc) e
Legambiente. In sostanza - spie-
gano -nel lanciare un grande
piano di edilizia scolastica dob-
biamo evitare di distribuire fondi
a pioggia con la logica del click-
day (chi prima arriva ottiene i
fondi, come avvenuto per il Piano
dei 6mila Campanili 2013) e al
contrario fissare degli obiettivi
prestazionali per ottenere i fondi
(il miglioramento sismico, oltre a
quello energetico).
Questo servirebbe intanto ad
adempiere a quanto prescritto
dalla direttiva europea 2012/27
sull'efficienza energetica, che im-
pone di inviare alla Commissione
Ue entro il 10 aprile prossimo il
Piano strategico pluriennale per il
risparmio energetico su edifici
pubblici e privati. E servirebbe,
come si diceva, a risparmiare. Se-
condo i dati raccolti dal Cresme
nello studio per il Forum Ri.U.So.,
in Italia si spendono per consumi
termici ed elettrici 644 milioni di
euro per i 13.700 edifici direzio-



21

Nota alla RassegNa stampa 
FeBBRaio 2014

gRaNdi opeRe

il Flop del piaNo aNti-dissesto

gambiente e realizzata sul campo
da Next New Media.
Nel tentativo di dare un impulso
al programma, gestito da com-
missari regionali con il coordina-
mento del ministero
dell'Ambiente, la legge di stabilità
ha dato tempo fino al 31 dicem-
bre 2014 per pubblicare i bandi e
affidare i lavori pena la revoca dei
fondi. Dal primo gennaio la com-
petenza tornerà ai presidenti
delle Regioni, con la chiusura
delle contabilità speciali. «Il
Paese cade a pezzi. E questo pro-
gramma non sta funzionando -
attacca il presidente dell'Ance,
Paolo Buzzetti -. Prendiamone
atto: che bisogno c'è di aspettare
fino alla fine dell'anno. E impos-
sibile lanciare subito un pro-
gramma serio sulla tutela del
territorio? Assegnando questi 1,6
miliardi ancora in cassa a progetti
davvero cantierabili, selezionati
sulla base delle priorità e senza
click day, gestendo il piano senza
deroghe e con gare trasparenti?».
A fine evento Buzzetti, insieme al
presidente degli architetti, Leo-
poldo Freyrie, dei geologi Gian
Vito Graziano e di Legambiente
Vittorio Cogliati Dezza, ha lan-
ciato un appello al Capo dello
Stato e al premier invocando «un
grande piano di prevenzione e di
messa in sicurezza del territorio
da realizzare entro l'anno». Un
programma coordinato a livello
nazionale, «provvisto di risorse
certe e immediatamente utilizza-
bili anche sforando il Patto di sta-
bilità e utilizzando la nuova
programmazione dei fondi euro-
pei». Una prima risposta è arri-
vata dal ministro dell'Ambiente,

Andrea Orlando, che ha spiegato
la scelta di portare a fine anno la
gestione commissariale del piano
antidissesto. «Nelle casse delle
Regioni ci sono almeno 500 mi-
lioni fermi a causa del patto di
stabilità. Chiudere subito la ge-
stione commissariale avrebbe
probabilmente determinato l'im-
possibilità di impegnare anche
questi fondi. Ora c'è invece uno
stadio di "phasing out" che deve
servire alle Regioni di riorganiz-
zarsi». Il ministro ha poi rilan-
ciato la legge sul consumo di
suolo «che va approvata subito»,
specificando che per il «dissesto
idrogeologico» sarà per l'Am-
biente la priorità numero uno nel
nuovo patto di Governo. «So che
con la crisi si è accumulata una
certa domanda di opere pubbli-
che - ha detto il ministro -. Ma in
questo momento è più utile rea-
lizzare un argine che una piazza.
Se vogliamo dirla tutta: anche ai
fini della raccolta del consenso sul
territorio» L'idea è puntare sul
Fondo sviluppo 2015 e un altro
miliardo nel 2016. «Questa volta
non chiederemo alle Regioni un
elenco della spesa. A essere pre-
miati saranno progetti secondo
questa lista di priorità: cantiera-
bilità, completamento di opere ri-
maste a metà, cofinanziamento
regionale, opere che rispondono a
procedure di infrazioni Ue». La
decisione sulla destinazione dei
fondi dovrebbe arrivare entro
marzo. «L'obiettivo è creare un
"banca progetti nazionale" delle
opere immediatamente cantiera-
bili, che venga costantemente ag-
giornata».

Solo il 4% degli interventi antidis-
sesto finanziati con fondi speciali
negli ultimi quattro anni è stato
portato a termine. Mentre il 78%
delle opere è ancora molto lon-
tano dal cantiere e si è in fase di
progettazione o affidamento:
scontando dunque un grave ri-
tardo sulla tabella di marcia. Pro-
prio nei giorni delle polemiche
per i disagi e i danni causati da
pochi giorni di pioggia intensa
sulla Capitale arrivano i dati sul-
l'attuazione del programma spe-
ciale per la tutela del territorio
inaugurato nel 2009.
Un piano finanziato con 2,1 mi-
liardi in totale: un miliardo stan-
ziato dal Cipe, cui sono state
aggiunte risorse del ministero
dell'Ambiente e delle Regioni. Il
fondo dovrebbe servire a finan-
ziare 1.675 interventi su tutto il
territorio italiano, con una parti-
colare concentrazione di risorse
in Sicilia (325 milioni per 194 in-
terventi), Calabria e Campania
(220 milioni ciascuna), Lombar-
dia (217 milioni), Puglia (195). La
realtà però è che sono stati con-
clusi lavori per soli 80 milioni,
mentre nelle casse degli enti pub-
blici giacciono 1,6 miliardi di
fondi inutilizzati con circa 1.100
cantieri ancora da avviare (men-
tre sono in corso lavori per il 18%
dei fondi stanziati, pari a circa
500 milioni).
A fare le pulci al programma di
Governo sono i costruttori del-
l'Ance, con un monitoraggio pre-
sentato giovedì 6 febbraio a
Roma insieme a Dissesto Italia,
inchiesta multimediale sul rischio
idrogeologico, organizzata in-
sieme ad architetti, geologi, Le-
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fabbisogno residuo ammonta a
212 miliardi (56%) includendo nel
calcolo eventuali fondi residui.
Lo stato di avanzamento. Aumen-
tano le opere ultimate al 31 dicem-
bre 2013 e quelle in fase di
progettazione, a fronte di un ridi-
mensionamento delle quote dei la-
vori in gara, affidati o in corso di
esecuzione. Il valore delle opere ul-
timate, pari a circa 47 miliardi di
euro, rappresenta il 13% del valore
totale del Programma al 31 ottobre
2013, contro il 10% di un anno
prima (6,3 miliardi di euro in più,
pari a un incremento del 15%). Il
valore delle opere in fase di proget-
tazione, pari a circa 222 miliardi di
euro, rappresenta il 60,4% del va-
lore totale del Programma, al netto
dei contratti rescissi, di quelli misti
nonché di quelli per i quali non è
stato individuato il livello di attua-
zione raggiunto, al 31 ottobre 2013
contro il 60% di un anno prima
(3,6 miliardi di euro in più, pari a
un incremento dell'1,7%).
Le criticità: tempi lenti e aumenti
di costi. Sono ancora in fase pro-
gettuale 59 opere, per un costo
complessivo presunto di 41,6 mi-
liardi, di cui 9 del costo di circa 4,7
miliardi sono entrate a far parte
del perimetro Cipe nell'ultimo
anno. Rilevante è il fatto che di
queste opere in progettazione, il
70% sia ancora al primo livello,
quello del preliminare (si tratta di
41 opere, erano 39 l'anno scorso
quando la percentuale di opere da
progettare era al 77%). In sostanza,
quindi, emerge che l'avanzamento
complessivo delle opere program-
mate si registra soprattutto nelle
fasi successive alla gara, che por-
tano all'avvio dei lavori, ma appare

più difficile l'avanzamento proget-
tuale e la messa in gara dei pro-
getti. Ciò è dovuto, secondo i
ricercatori, alle limitate risorse
pubbliche e alla crisi economica e
finanziaria in atto che non favori-
scono l'attivazione delle nuove
norme che dovrebbero incentivare
il ricorso a procedure alternative al
tradizionale appalto per la realiz-
zazione delle opere, a partire dal
Partenariato pubblico privato
(Ppp).
Per quanto riguarda il rispetto dei
tempi di ultimazione, i dati dell'ul-
timo monitoraggio confermano
ancora una volta la tendenza al ri-
tardo, di almeno un anno, anche a
causa delle varianti e del conten-
zioso nonché della crisi in atto che
contribuisce al fallimento di alcune
imprese esecutrici dei lavori.
Le prospettive. Secondo il Rap-
porto, l'approvazione Definitiva del
pacchetto di direttive appalti e con-
cessioni potrebbe offrire una occa-
sione importante di rivisitazione
generale della normativa nazionale
in considerazione dei principi ispi-
ratori della nuova disciplina euro-
pea improntati alla semplificazione
delle procedure e all'utilizzo strate-
gico degli appalti in risposta alla
Strategia Europa 2020. A ciò si
deve poi aggiungere l'eventuale re-
visione della «legge obiettivo», cui
fa riferimento l'ultimo documento
programmatico trasmesso dal go-
verno, la revisione del riparto di
competenze costituzionali tra Stato
e regioni relativamente all'esercizio
delle attribuzioni in materia di
grandi infrastrutture, nonché la
Definizione di meccanismi di con-
sultazione per una migliore ge-
stione dei conflitti territoriali.

Grandi infrastrutture completate
soltanto per il 13% del valore totale
del programma varato nel 2002;
mancano 212 miliardi per comple-
tare il programma (il 56% del va-
lore totale); è in fase di
progettazione il 60% del valore
degli interventi programmati, di
cui la maggior parte a livello preli-
minare. È quanto si desume dal-
l'ottavo Rapporto messo a punto
dal Servizio studi della camera, in-
sieme al Cresme, che fa il punto
sull'evoluzione del Programma
delle infrastrutture strategiche
(Pis) 2002-2013, aggiornando il
quadro al 31 ottobre 2013.
I dati sulle opere e sulla disponibi-
lità di risorse. Oggetto della rileva-
zione sono stati 1.359 lotti, tra
opere, interventi, sottointerventi e
ulteriori dettagli, relativi a un to-
tale di 403 infrastrutture (ma non
vengono considerati cinque proce-
dimenti interrotti), per 375,3 mi-
liardi di euro di costo presunto,
cioè senza considerare oneri suc-
cessivi all'aggiudicazione (varianti,
riserve, contenziosi ecc.). In realtà
dei 403 interventi inseriti nel Pis
sono state oggetto di delibera ap-
provativa del Cipe (con progetto
preliminare o Definitivo) per il
materiale stanziamento delle ri-
sorse 199 opere, cioè il 38% del
costo dell'intero Programma per
un valore di 141 miliardi di euro.
Per quel che riguarda l'analisi dei
costi e delle disponibilità finanzia-
rie il Rapporto evidenzia come, ri-
spetto all'intero Programma, le
attuali disponibilità finanziarie
ammontino a 163,3 miliardi di
euro, il che significa che esiste una
copertura finanziaria pari al 44%
del costo dell'intero Programma; il
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gRaNdi opeRe

amBieNte: 1,6 miliaRdi Nel cassetto

idrogeologico, organizzata
dall'Ance insieme ad archi-
tetti, geologi, Legambiente e
realizzata sul campo dai gior-
nalistici NextNewMedia. Nel
tentativo di dare un impulso
al programma, gestito da
commissari regionali con il
coordinamento dell'Am-
biente, la legge di stabilità ha
dato tempo fino al 31 dicem-
bre 2014 per pubblicare i
bandi e affidare i lavori di ri-
pristino pena la revoca dei
fondi. Dal primo gennaio la
competenza tornerà ai presi-
denti delle Regioni, con la
chiusura delle contabilità spe-
ciali. «Il Paese cade a pezzi. E
questo programma non sta
funzionando - ha attaccato il
presidente dell'Ance Paolo
Buzzetti-Prendiamone atto:
che bisogno c'è di aspettare
fino alla fine dell'anno. E im-
possibile lanciare subito un
programma serio sulla tutela
del territorio? Assegnando
questi 1,6 miliardi ancora in
cassa a progetti davvero can-
tierabili, selezionati sulla base
delle priorità e senza clic day,
gestendo il piano senza dero-
ghe e con gare trasparenti?».
La richiesta è stata messa
nero su bianco e girata al
Capo dello Stato e al premier
con un appello firmato anche
dal presidente degli architetti
Leopoldo Freyrie, dei geologi
Gian Vito Graziano e di Le-
gambiente Vittorio Cogliati

Dezza. Una prima risposta è
arrivata dal ministro dell'Am-
biente, Andrea Orlando, che
ha spiegato la scelta di portare
a fine anno la gestione com-
missariale per non bloccare i
fondi nella contabilità delle
Regioni soggetta al patto di
stabilità. Il ministro ha poi ri-
lanciato la legge sul consumo
di suolo «che va approvata su-
bito», aggiungendo che il
«dissesto idrogeologico» sarà
per l'Ambiente la «priorità
numero uno nel nuovo patto
di Governo».

Solo il 4% degli interventi
anti-dissesto finanziati con
fondi speciali negli ultimi
quattro anni è stato portato a
termine. Mentre il 78% delle
opere è in fase di progetta-
zione o affidamento: dunque
ancora molto lontano dal can-
tiere. Proprio nei giorni delle
polemiche per i disagi e i
danni causati da qualche
giorno di pioggia intensa sulla
Capitale arrivano i dati elabo-
rati dall'Ance sull'attuazione
del programma speciale perla
tutela del territorio inaugu-
rato nel 2009. Un piano fi-
nanziato con 2,1 miliardi: un
miliardo di fondi Cipe, cui
sono state aggiunte risorse del
ministero dell'Ambiente e
delle Regioni. Il fondo do-
vrebbe servire a finanziare
1.675 interventi su tutto il ter-
ritorio italiano, con una parti-
colare concentrazione di
risorse in Sicilia, Calabria e
Campania, Lombardia, Pu-
glia. La realtà però è che sono
stati conclusi lavori per soli 8o
milioni, mentre nelle casse
degli enti pubblici giacciono
1,6 miliardi di fondi inutiliz-
zati con circa 1.100 cantieri
ancora da avviare (mentre
sono in corso lavori per il 18%
dei fondi stanziati, pari a circa
500 milioni).
Il dossier è stato presentato
ieri a Roma insieme a Disse-
sto Italia, inchiesta multime-
diale sul rischio
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sui contratti pubblici per il 2013, il
dato che emerge è che le proce-
dure negoziate affidate senza pre-
ventiva pubblicazione di un bando
di gara rappresentano il 50% di
tutti gli affidamenti. Ciò è anche
frutto di modifiche normative che
hanno innalzato a un milione di
euro il tetto entro il quale è possi-
bile per le stazioni appaltanti pro-
cedere senza gara, con una
semplice indagine di mercato, so-
stanzialmente senza particolari
vincoli. La corruzione si annida sia
a livello centrale (per il 70% degli
intervistati, contro una media del
56% a livello Ue), sia a livello lo-
cale (69% contro il 60% della
media Ue).
Dal sondaggio che ha condotto la
Commissione europea emergono
anche quali siano i sistemi mag-
giormente adottati per alterare le
dinamiche di mercato: capitolati
su misura per favorire determi-
nate imprese (per il 52% degli in-
tervistati); abuso delle procedure
negoziate (50%); conflitto di inte-
resse nella valutazione delle of-
ferte (54%); offerte concordate
(45%); criteri di selezione o di va-
lutazione poco chiari (55%); par-
tecipazione degli offerenti nella
stesura del capitolato (52%);
abuso della motivazione d'urgenza
per evitare gare competitive
(53%); modifica dei termini con-
trattuali dopo la stipula del con-
tratto (38%).
Si tratta di fattispecie che anche
l'Antitrust italiana ha segnalato
nel vademecum «Antitrust sulla
prevenzione e il contrasto della
collusione negli appalti» e di cui le
nuove direttive Ue approvate a
gennaio in parte si occupano (per

esempio, con le norme sui conflitti
di interesse di chi ha svolto consu-
lenza per la stazione appaltante).
Nel rapporto si nota come in Italia
la corruzione risulti particolar-
mente lucrativa nella fase succes-
siva all'aggiudicazione,
soprattutto in sede di controlli
della qualità o di completamento
dei contratti di opere/forniture/
servizi.
Accade cioè che le procedure siano
formalmente regolari e corrette
ma «a valle» la qualità dei lavori
viene intenzionalmente compro-
messa nella fase di esecuzione. Ed
è per questo che la Commissione
suggerisce di affidare alla Corte
dei conti controlli «a campione»,
post aggiudicazione (anzi è pro-
prio la magistratura contabile a la-
mentare la carenza dei suoi poteri
di controllo), fermo restando che
in Italia esiste anche una Autho-
rity di settore che potrebbe occu-
parsene a tempo pieno con la
propria struttura di vigilanza.
Particolarmente di rilievo è il
costo della corruzione nelle grandi
opere pubbliche: fra corruzione e
perdite indirette la media si atte-
sta su un più 40% rispetto al costo
complessivo dell'appalto.
Il report dà però anche atto all'Ita-
lia di avere approvato importanti
leggi (tracciabilità dei flussi finan-
ziari degli appalti pubblici, legge
anticorruzione n. 190/2012, istitu-
zione di Comitato di coordina-
mento per l'alta sorveglianza delle
grandi opere). Apprezzata anche
la banca dati sugli appalti pubblici
e l'obbligo per i prefetti di istituire
elenchi di operatori economici
non soggetti a tentativo di infiltra-
zione mafiosa (white list).

coNtRolli da RaFFoRZaRe

In Italia l'uso della trattativa pri-
vata negli appalti pubblici è più del
doppio della media europea; i
costi diretti e indiretti della corru-
zione nelle grandi opere pubbliche
determinano un aumento del 40%
del costo originario dell'appalto;
necessario rafforzare i controlli
prima e dopo l'aggiudicazione del
contratto, aumentare il livello di
trasparenza sui contratti affidati;
positive le norme sulla tracciabi-
lità dei flussi finanziari e la banca
dati sui contratti pubblici. È
quanto afferma il report della
Commissione europea sulla corru-
zione in Italia con particolare ri-
guardo agli appalti pubblici,
settore che rappresenta il 15,9%
del Pil italiano.
Per l'Unione europea, gli appalti
pubblici costituiscono un settore
particolarmente esposto al rischio
di corruzione, dato che le risorse
in gioco sono cospicue e quindi il
rischio di corruzione e infiltrazioni
criminali è particolarmente ele-
vato.
Un dato centrale è rappresentato
dalla stretta corrispondenza fra
diffusione della corruzione e tipo-
logia della procedura di affida-
mento utilizzata. Si legge infatti
nel rapporto che in Italia il ricorso
a procedure negoziate (soprat-
tutto senza pubblicazione del
bando) è più frequente della
media europea: nel 2010 rappre-
sentava infatti il 14% del valore dei
contratti, contro il 6% della media
dell'Unione europea.
In realtà le cose vanno ancora peg-
gio in alcune tipologie di contratti
come, per esempio, gli appalti di
lavori: se si va a rileggere la rela-
zione dell'Autorità per la vigilanza
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giuridica controllata sono ef-
fettuate nello svolgimento dei
compiti ad essa affidati dal-
l'amministrazione aggiudica-
trice controllante o da altre
persone giuridiche controllate
dall'amministrazione aggiudi-
catrice di cui trattasi.
La seconda innovazione ri-
spetto agli orientamenti giuri-
sprudenziali consolidati è
data dalla previsione di un
terzo elemento necessario per
la definizione del rapporto in-
terorganico, quale l'assenza
nella persona giuridica con-
trollata di partecipazioni di-
rette di capitali privati, ad
eccezione di forme di parteci-
pazione di capitali privati che
non comportino controllo o
potere di veto, prescritte dalle
disposizioni legislative nazio-
nali, in conformità dei Trat-
tati, che non esercitano
un'influenza determinante
sulla persona giuridica con-
trollata.
La norma permette l'ingresso
dei privati negli organismi af-
fidataci in house, a condizione
che questi non possano inci-
dere sulle decisioni strategi-
che.
Proprio l'affermazione della
sussistenza del controllo ana-
logo sulla persona giuridica
affidataria da parte dell'am-
ministrazione quando essa
esercita un'influenza determi-
nante sia sugli obiettivi strate-
gici che sulle decisioni

significative della persona
giuridica controllata, costitui-
sce il fondamento anche per
l'ulteriore grande novità: il
controllo tramite holding. La
norma stabilisce infatti che
l'amministrazione può eserci-
tare il controllo sull'organi-
smo affidatario per mezzo di
una persona giuridica diversa,
a sua volta controllata allo
stesso modo dall'amministra-
zione aggiudicatrice.
La disciplina codifica anche la
situazione in cui l'organismo
affidatario sia partecipato da
più enti, anche con quote mi-
noritarie, determinando la
sussistenza del controllo ana-
logo quando questo sia eserci-
tato in forma congiunta.
La situazione si concretizza
quando gli organi decisionali
della persona giuridica con-
trollata sono composti da rap-
presentanti di tutte le
amministrazioni aggiudica-
trici partecipanti. La direttiva
definisce per la prima volta
anche i parametri per esclu-
dere dal suo ambito applica-
tivo le forme di cooperazione
tra amministrazioni pubbli-
che, quando il contratto defi-
nisce un rapporto
collaborativo finalizzata a ga-
rantire che i servizi pubblici
che esse sono tenute a svol-
gere siano prestati nell'ottica
di conseguire gli obiettivi che
esse hanno in comune.

più ViNcoli peR l’iN hoUse

L'affidamento in house trova
il suo quadro normativo nella
nuova direttiva comunitaria
sugli appalti pubblici, che de-
finisce anche alcune impor-
tanti novità nel modello di
gestione dei servizi.
L'articolo 12 della direttiva
appalti approvata dal Parla-
mento europeo il 15 gennaio
(e di prossima pubblicazione
nella Gazzetta ufficiale euro-
pea) per la prima volta tra-
duce in un dato normativo gli
elementi di principio dettati a
suo tempo dalla sentenza Tec-
kal e sviluppati dalla giuri-
sprudenza della Corte di
giustizia, fornendo elementi
specificativi dei requisiti di
controllo analogo e dell'atti-
vità prevalente a favore del-
l'ente affidante.
La disposizione stabilisce in-
fatti che non rientra nell'am-
bito di applicazione del nuovo
corpus di regole per gli appalti
un affidamento di servizio tra
un'amministrazione aggiudi-
catrice e una persona giuri-
dica di diritto pubblico o di
diritto privato quando la
prima eserciti sulla seconda
proprio un controllo analogo
a quello da essa esercitato sui
propri servizi.
Rispetto al secondo elemento
costitutivo dell'in house, la di-
rettiva introduce la prima no-
vità, stabilendo che l'attività è
prevalente quando oltre l'8o%
delle attività della persona
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+29% raggiungono i 39,6 mbps),
la Repubblica Ceca (+28%, 34,8
mbps), Regno Unito (+27%, 35,7
mbps). E l'Italia? Una buona no-
tizia c'è: da noi la velocità media
nel terzo trimestre 2013 si ferma
intorno ai 4,9 mbps, ma è comun-
que più veloce del 24% rispetto
allo stesso periodo lo scorso anno,
anche se la vetta media è però pari
a 18,2 mbps, inferiore del 4,9% ri-
spetto allo scorso anno e del 22%
rispetto al trimestre precedente.
Insomma, non si va molto avanti.
Anche perché l'Italia è l'unico
Paese europeo ad aver registrato
una velocità massima di connes-
sione al di sotto dei 20 mbps. Non
va meglio se consideriamo la fa-
scia alta del mercato, cioè la con-
nettività high broadband: in
generale, l'Europa registra un au-
mento anno su anno superiore al
100%. Tra i Paesi europei ad aver
registrato il maggiore incremento
rispetto al trimestre precedente ci
sono i Paesi Bassi (+45%), seguiti
da Danimarca (+38%) e Belgio
(+36%). Ma non sono i dati più
sorprendenti: alcuni Paesi, infatti,
hanno registrato incrementi a tre
cifre. Per esempio, Turchia
(+215%), Francia (+188%) e
Regno Unito (+151%). «Nell'ul-
timo Rapporto sullo stato di inter-
net abbiamo osservato un
continuo aumento della velocità
media di connessione, così come
del tasso di adozione di broad-
band e high broadband. Cre-
diamo che questi trend siano
indicativi di un generale migliora-
mento della qualità e delle perfor-
mance della connettività al web a
livello globale», spiega l'autore del
Rapporto sullo stato di internet,

David Belson, di Akamai.
L'Italia, tanto per cambiare, è la
tartaruga del continente nell'ado-
zione di high broadband, che è au-
mentata solo dello 0,5%. E resta al
3,7% la percentuale di italiani che
utilizza connessioni al di sopra dei
10 mbps, quantità che com-
prende, tra l'altro, la crescita del
40% rispetto allo stesso periodo
dello scorso anno. E nonostante
l'adozione della banda larga sia
aumentata del 93% rispetto al
2012, è però diminuita del 6,4%
rispetto al trimestre precedente,
stabilizzandosi al 49%. Siamo in
buona compagnia (si fa per dire):
Italia e Turchia sono le uniche na-
zioni europee a registrare un tasso
di adozione broadband inferiore
al 50%.
Capitolo sicurezza: nel terzo tri-
mestre 2013, con il 35% degli at-
tacchi generati, la Cina è tornata a
essere la principale fonte di mi-
naccia al mondo, scalzando l'In-
donesia, che scende in seconda
posizione con il 20% degli attac-
chi. In terza posizione restano gli
Stati Uniti con l' 11%. Rispetto al
precedente, nel trimestre in
esame, è aumentato di oltre 3
punti percentuali il numero di at-
tacchi provenienti dall'Europa, lo
0,7% dei quali è originato in Italia.
Siamo lenti, ma non cattivi. In au-
mento anche la connettività mo-
bile: il terzo trimestre 2013 ha
registrato una velocità media di
connessione da smartphone e ta-
blet tra i 9,5 e gli 0,6 mbps, con
picchi tra i 49,8 e i 2,4 mbps. E 18
operatori hanno registrato velo-
cità di connessione da banda larga
(superiori, cioè, a 4 mbps).

Internet è una commodity. Ma
nonostante sia da considerare un
bene di prima necessità per citta-
dini e imprese, non è uguale per
tutti. L'Italia, è noto, stranoto,
paga un gap competitivo che si
aggiunge a quello fiscale o infra-
strutturale. Eppure, fa sempre un
certo effetto leggere i numeri che
mettono in luce il ritardo. Che
neppure l'annuncio dell'Agenda
digitale da parte dell'allora mini-
stro allo Sviluppo Corrado Pas-
sera (do you remember?), ormai
due anni fa, ha mutato.
Con inesorabile precisione, in-
somma, anche questo trimestre è
arrivato il rapporto sullo stato del-
l'unione digitale da parte del co-
losso Akamai, provider capace di
tenere sotto la lente l'interconnes-
sione globale.
Nel terzo trimestre 2013, spiega
Akamai, continua a crescere la ve-
locità media di connessione glo-
bale in Europa che, con un
incremento del 10% rispetto al tri-
mestre precedente, si attesta in-
torno ai 3,6 mbps. È l'Olanda ad
aver registrato la crescita mag-
giore (pari al 23%), con una velo-
cità di connessione media di 12,5
mbps. Insomma, ad Amsterdam e
dintorni il cittadino ha una qua-
lità di connessione che qui (nei
fatti, non secondo il marketing) è
riservata alle aziende. Il picco
medio della velocità di collega-
mento ha però invece visto un leg-
gero declino nel trimestre in
esame, scendendo del 5,2% a 17,9
mbps. In ogni caso, se si esami-
nano le variazioni anno su anno,
la punta media è aumentata di
oltre il 20%. Qualche esempio: i
Paesi Bassi (con un aumento del


